
PAG. 2 / vita I ta l iana l ' U n i t à / vanerdì 8 giugno 1979 

Come si vota domenica 
per il Parlamento europeo 

# Domenica si vota per eleggere gli 81 rappresentanti italiani 
al Parlamento europeo. 

# Sabato alle ore 16 si costituiscono I seggi elettorali: scruta­
tori e rappresentanti di Usta devono essere puntualmente pre­
senti. 

# Le operazioni di voto si svolgeranno nella sola giornata di 
domenica sino alle 22. L'apertura dei seggi avverrà alle 6 del 
matt ino: gli elettori potranno votare non appena ultimate le 
operazioni preliminari. Gl i scrutini inizieranno subito dopo la 
chiusura del le urne, alle 22 . 

# Il voto per i comunisti si esprime, come nelle elezioni ita­
liane, tracciando un segno di croce sul simbolo del PCI. 

# I voti di preferenza si esprimono scrivendo — sulle apposite 
righe tracciate a fianco del simbolo — i cognomi dei candidati 
prescelti o i numeri coi quali i candidati stessi sono contrasse­
gnati nella lista affissa alla parete di tutti i seggi. Nella prima 
circoscrizione (Piemonte, Val d'Aosta, Liguria, Lombardia) sì pos­
sono esprimere sino a tre preferenze. Nel la seconda circoscri­
zione (Veneto , Trentino-Alto Ad ige , Friuli-Venezia Giulia, Emilia-
Romagna) , nella terza (Toscana, Umbria, Marche, Lazio) e nella 
quarta (Abruzz i , Molise, Campania, Puglie, Basilicata, Calabria) 
si possono esprimere sino a due preferenze. Nella quinta circo­
scrizione (Sicilia, Sardegna) se ne può esprimere una sola. 

Contro le spinte moderate 
e per aprire nuove vie 
al progresso in Europa / 

VOTA COMUNISTA 

Dopo la elezione (il 20) dei presidenti delle due assemblee 

Coi decreti economici le Camere 
inaugurano la nuova legislatura 
Le riforme che possono essere ripescate - Gli altri appuntamenti che segne­
ranno Tavvio della attività - I gruppi e l'insediamento delle commissioni 
KOMA — Cominceranno assai 
presto l'attività legislativa le 
Camere eiette domenica scor­
sa. in ogni caso esse non 
dovranno attendere la solu­
zione della crisi governativa 
che si aprirà all'indomani 
dell'insediamento del nuovo 
Parlamento, il prossimo 20 
giugno. Prima di avviare la 
normale pratica di elabora­
zione delle leggi (anche, lo 
vedremo subito, attraverso il 
« ripescaggio » di provvedi­
menti rimasti in sospeso con 
la chiusura anticipata della 
settima legislatura). Camera 
e Senato dovranno infatti e-
saminare alcuni importanti 
decreti-legge emanati dal go­
verno alla vigilia delle elezio­
ni, e la cui conversione deve 
essere votata entro sessanta 
giorni, pena la decadenza dei 
provvedimenti. 

I DECRETI LEGGE - Ap 
pare quindi scontato che, una 
volta eletti gli uTfici di presi­
denza delie due Camere e 
delle rispettive commissioni 
parlamentari, le assemblee di 
Palazzo Madama e di Monte-
citori(j affronteranno una se­
rie di impegnativi dibattiti. I 
principali: sul decreto per gli 
statali (in cui il governo, 
contro la volontà dei sinda­
cati, ha introdotto fortissimi 
aumenti per i superburocra­
ti): sulle misure per il rifi-
nanziamento della GEPI; sul 

provvedimento che assicura 
un po' di danaro fresco alla 
e Chimica e fibre del Tirso » 
per la continuità del lavoro 
negli stabilimenti di Ottana; 
sui discutibilissimi aumenti 
di capitale delle banche me­
ridionali (Banco di Sicilia. 
Banco di Napoli. Credito in­
dustriale sardo) decisi per 
consentirne la partecipazione 
al consorzio di salvataggio 
dei grandi gruppi chimici. E* 
ipotizzabile che Camera e 
Senato discutano — a partire 
dagli ultimi giorni di questo 
mese — in parallelo ciascuno 
una parte dei orovvedimenti 

LE PRESIDENZE - Ad 
ogni modo, la prima scaden­
za — di grande rilevanza po­
litica. come ognuno intende 
— è rappresentata, proprio il 
20 giugno, dall'elezione dei 
nuovi presidenti delle due 
Camere. I regolamenti par­
lamentari della Camera e del 
Senato non sono identici (per 
esempio sul « quorum » dei 
voti necessario per la nomi­
na) ma la procedura è ana­
loga. CostitMiti eli uffici 
provvisori di presidenza (di­
retti per la Camera dal vi­
cepresidente uscente più an­
ziano di elezione, e per il 
Senato dal decano dell'as­
semblea). e proclamati eletti 
i candidati subentrati ai par­
lamentari optanti, verranno 
indetti, praticamente in con­

temporanea. gli scrutini se­
greti, prima per l'elezione dei 
presidenti, e poi — ma pro­
babilmente in successiva se­
duta — degli uffici: i vi­
ce-presidenti, i questori, i 
segretari. 

Va detto subito che, a 
norma del regolamento, non 
potrà trovare accoglimento la 
richiesta, già annunciata per 
Ì radicali dal neo-deputato 
Gianfranco Spadaccia. per un 
dibattito preliminare sulla 
scelta del nuovo presidente 
della Camera. Analoga ri­
chiesta. formulata da Pannel-
la tre anni fa all'inizio della 
settima legislatura, fu dichia­
rata improponibile. 

GRUPPI E COMMISSIONI 
— Intanto, entro 48 ore dal­
l'insediamento delle nuove 
Camere, ciascun deputato e 
senatore dovrà dichiarare a 
quale gruppo intende appar­
tenere: e quindi i presidenti 
delle due assemblee dispor­
ranno la convocazione di tut­
ti i gruppi perché ne siano 
eletti gli uffici di presidenza. 
Non sono due momenti me­
ramente rituali questi. La 
formalizzazione della presen­
za dei partiti (attraverso i 
rispettivi gruppi) nel Parla­
mento risponde infatti alla 
sanzione costituzionale del 
ruolo dei Dartiti nell'organiz­
zazione istituzionale del pae­
se. come strumento attraver­

so cui i cittadini concorrono 
alla formazione della politica 
nazionale. 

Scatta poi l'ultimo e non 
meno rilevante appuntamento 
preliminare della nuova legi­
slatura: l'insediamento delle 
giunte (per il regolamento 
delle elezioni, per le autoriz­
zazioni a procedere), delle 
commissioni parlamentari 
permanenti (quattordici alla 
Camera, dodici al Senato), 
delle commissioni bicamerali. 

RIPESCAGGIO LEGGI — 
Risolta la crisi di governo, le 
nuove Camere entreranno 
nella pienezza delle loro fun­
zioni legislative. Quali i primi 
appuntamenti? In larga mi­
sura essi sono rappresentati 
dal rilevante blocco di prov­
vedimenti che — o perché 
già approvati da una delle 
due assemblee, o perché in 
avanzato stadio istruttorio da 
parte delle commissioni — 
non sono decaduti con la fi­
ne anticipata della nrecc'ente 
leeislatura e possono — anzi. 
debbono — essere « rimesca­
ti ». Citiamo i provvedimenti 
niù imoortanti: l'attesa ri­
forma dell'editoria, la rifor­
ma dell'i'niversità e della 
scuola media superiore, la ri­
forma dei Datti agrari, la 
Reale-bis. l'inchiesta parla­
mentare sul caso Moro. 

q. f D. 

Sardegna: si vota per il Parlamento di Strasburgo il 10 giugno e per le « regionali » il 17 e 18 

Il riscatto dell'isola passa anche per l'Europa 
Dalla redazione 

CAGLIARI — « La linea po­
litica del partito sui proble­
mi della rinascita, dello svi­
luppo economico e civile 
della Sardegna, l'impegno e 
la combattività dei militan­
ti, la fiducia delle popola­
zioni ed in particolare del­
le masse lavoratrici operaie 
e contadine, hanno consenti­
to che il risultato delle ele­
zioni politiche nell'isola pos­
sa essere valutato positiva­
mente. Viene confermata la 
forza del PCI con una per­
centuale che si avvicina 
molto al dato del 1976*. 

Questa è la valutazione 
del risultato elettorale com­
piuta dalla segreteria re­
gionale del PCI che ha ri­
volto un appello alle nostre 
organizzazioni perchè, par­
tendo dal dato positivo e 
confortante del 3 e 4 giu­
gno, si prosegua con slan­
cio nella mobilitazione e nel 
lavoro di propaganda in vi­
sta delle elezioni europee 
di domenica 10 e delle ele­
zioni regionali del 17-18 
giugno. 

Nuovi consensi sono ne­

cessari a sostegno delle 
scelte politiche del PCI. *ll 
risultato già conseguito, la 
forte mobilitazione che è in 
atto in tutte le sezioni, l'en­
tusiasmo con cui i militanti 
del Partito sono impegnati 
per il nuovo appuntamento 
elettorale — ci dice, il com­
pagno Lello Sechi, segreta­
rio della Federazione di Ca­
gliari — e infine l'accordo 
raggiunto coi compagni si­
ciliani, consentirà certa­
mente di eleggere un can­
didato comunista sardo, il 
compagno Umberto Cardia. 
nel Parlamento europeo. Il 
nostro partito si presenta 
all'elettorato isolano come 
l'unica forza politica che, 
per la serietà della sua or­
ganizzazione e la sua capa­
cità di concentrare tutti gli 
sforzi organizzativi e di pro­
paganda nella direzione 
prescelta, può realmente 
garantire l'elezione di un 
sardo nel Parlamento di 
Strasburgo. Gli altri parti­
ti, a cominciare dalla DC — 
come del resto sottolinea 
anche la stampa sarda — 
anche in questa circostanza 
sono dilaniati dalle rivolta 

interne, e mostrano lo spet­
tacolo poco edificante della 
rissa dei candidati nella cor­
sa all'accaparramento delle 
preferenze ». 

E' importante che le due 
isole mediterranee, parte co­
spicua del Mezzogiorno di 
Italia, possano essere di­
rettamente rappresentate 
nel massimo consesso euro­
peo: non per un'esigenza lo 
calistica, ma perchè i pro­
blemi economici e sociali 
che travagliano queste re­
gioni italiane debbono esse­
re portati negli organismi 
comunitari con la più gran 
de autorevolezza e forza 
rappresentativa. 

Un profondo collegamen­
to esiste, quindi, tra la di­
mensione europea e la di­
mensione regionale dei prò 
blemi isolani. I sardi non 
voteranno per due cose che 
non hanno tra loro rappor­
ti. 

Il risultato conseguito il 
3-4 giugno apre per il PCI 
importanti prospettive nelle 
elezioni per il rinnovo del 
Consiglio regionale. Il PCI 
in Sardegna ha consolidato 
la grande svolta del '76. ri­

portando al Senato il 32.1 
per cento, confermando i 
tre seggi conquistati con lo 
straordinario risultato del 20 
giugno (sono stati rieletti i 
compagni Daverio Giovan-
netti e Pietro Pinna, ed è 
stato eletto per la prima 
volta l'indipendente di sini­
stra Giuseppe Fiori, al po­
sto del sardista Mario Me-. 
lis). Alla Camera dei depu­
tati la percentuale del 31,7 
per cento dimostra tuttavia 
che una flessione c'è stata, 
anche se contenuta. Ma bi­
sogna tenere conto che il 
PCI e il Psd'A, uniti alle 
precedenti elezioni, si sono 
ora ripresentati con liste 
proprie. Sommando i voti 
dei due partiti, si ha la stes­
sa percentuale del '76 al Se­
nato. ed un lieve arretra­
mento alla Camera, dove 
pure U PCI mantiene i suoi 
sei seggi. Sono stati rieletti 
i compagni Giovanni Berlin­
guer, Maria Cocco. Giorgio 
Macciotta. Mario Pani, l'in­
dipendente di sinistra Sal­
vatore Mannuzzu, ed è sta­
to eletto per la prima volta 
il compagno Francesco Ma-
cis, già capogruppo al Con­

siglio regionale. 
La riconferma della for­

za del PCI da parte del­
l'elettorato è accompagna­
ta dalla ulteriore flessione 
della DC (dal 39.9% al 38.1 
alla Camera, e dal 41,1 al 
39.6 al Senato), del PSl (dal 
9,3 all'8.9 alla Camera e dal 
10.7 al 9.5 al Senato), del 
PRI (0.1 in meno), ed un 
impercettibile aumento del 
PSD1 (0.2 in più). In grave 
flessione anche il MSI. I ra­
dicali, che si erano presen­
tati con la sigla esardofo-
na* € su partidu radicali 
sardu », non hanno ottenu- . 
to l'affermazione sperata 
(2.5 al Senato, 3,5 alla Ca­
mera). ma sono riusciti ad 
eleggere con i resti, un de­
putato romano: Mario Mei-
lini. 

L'elettorato comunista è 
ancora più numeroso nelle 
zone agropastorali, nei ba­
cini minerari, nei poli indu­
striali. Problemi ne esisto­
no, intendiamoci. In primo 
luogo nei centri urbani e 
tra i giovani. Un'analisi ap­
profondita deve essere com­
piuta. Tuttavia un dato di 
fatto rimane: i numeri di­

mostrano l'anomalia del vo­
to sardo rispetto a quello 
meridionale. 

« La sostanziale tenuta del 
Partito comunista nell'iso­
la — dice Fiori — ha certa­
mente spiegazioni diverse. 
Una mi pare possa essere 
questa: la gradualità della 
espansione dell'elettorato 
comunista nelle consultazio­
ni del '74, '75 e '76. Diversa­
mente che in altre regioni 
meridionali in Sardegna non 
vi sono state impennate. E 
ancora: il processo di indu­
strializzazione ha prodotto 
una classe operaia accorta, 
vigile e combattiva. Non è 
casuale che oltre 160 ammi­
nistratori comunali sono 
operai della fabbrica di Ot­
tana. Un terzo motivo: ho 
conosciuto dirigenti del PCI 
di età molto giovane, speri 
mentati nelle lotte del '68 
e ben radicati nella realtà 
giovanile ». 

La conferma del risultato 
delle politiche del 3 e 4 giu­
gno determinerebbe una 
configurazione del tutto 
nuova dell'assemblea sarda. 
Il PCI aumenterebbe i suoi 
consiglieri. Se consideriamo 

la forza dei socialisti, dei 
sardisti, dei socialdemocra­

tici, dei repubblicani, notia­
mo subito che è possibile 
che si creino le condizioni 
perchè uno schieramento 
laico e di sinistra possa 
prendere le redini del go 
verno regionale, qualora la 
DC si ostinasse pervivace 
mente nella sua preclusione 
anticomunista. 

« Nei giorni che ci sepa­
rano dal voto regionale — 
afferma il segretario regio­
nale del partito compaqno 
Gavino Angius — i comu­
nisti presenteranno ancora 
all'elettorato, con chiarezza 
e onestà, la propria propo­
sta di un programma per lo 
sviluppo dell'isola e il su­
peramento della crisi, e dun 
que per la formazione di un 
coverno fondato sulla soli 
d.irietà delle forze demo 
erotiche. Il popolo sardo na 
già mostrato di apprezzare 
la politica unitaria e le lot 
te per il rinnovamento che 
i comunisti da anni condu­
cono per il riscatto della Sar­
degna ». 

Giuseppe Podda 

Lo hanno ripetuto Cicchitto e Mancini 

I socialisti contrari 
a «governi di attesa» 

ROMA — Altre voci, all'in­
terno del PSl. intervengono 
sulla difficile e incerta pro­
spettiva del dopo-elezioni: si 
intrecciano, insomma, valuta­
zioni, e anche € messaggi ». 
Fabrizio Cicchitto, della « si­
nistra lombardiana ». ha mo 
strato ad esempio di non gra­
dire l'eventualità di un ritor­
no al centro sinistra, dicen­
dosi invece convinto che i ri­
sultati elettorali « dovrebbero 
attenuare le rispettive pregiu­
diziali e rigidità* di demo­
cristiani e comunisti (ma tut 
ti sanno che « pregiudiziale e 
rigidità » vengono da una par­
te sola, da piazza del Gesù), e 
€ consentire la formazione di 

un governo e di una maggio­
ranza di unità nazionale ». 
Escluso che il PSl e aneli a 
ricostituire il centrosinistra ». 
Cicchitto aggiunge comunque 
che « rispetto a ogni ipotesi 
di governo c'è una questione 
pregiudiziale di contenuti e 
di superamento dell'egemonia 
de ». In conclusione. l'espo­
nente della € sinistra » socia­
lista rileva la necessità e di 
una ripresa del dialogo a sini­
stra, anche perchè essenziale 
è la difesa delle giunte di si­
nistra *. 

Anche Giacomo Mancini in­
siste sul punto che « il ruolo 
determinante del PSl dopo il 
voto » non significa che « sul 

PSl si possa contare per qual­
siasi soluzione »: e si è af­
frettato appunto a escludere 
« formule centriste o paracen-
triste-», o comunque tali da 
« ricalcare esperienze passate 
in una situazione del tutto 
nuova*. Per di più. dice Man­
cini. « passaggi di mano di pu­
ra facciata (un socialista, o 
un e laico » a palazzo Chigi?, 
n.d.r.) che di per se non 
avrebbero alcun significato, 
comporterebbero per il PSl il 
rischio di venire coincollo nei 
giochi interni alla DC ». In 
ogni caso, il leader socialista 
si dichiara nettamente contra 
rio a « governi di attesa, prov­
visori e instabili ». 

L'agitazione indetta dal coordinamento dei precari 

Scrutini: in molte scuole 
la minaccia del «blocco» 

Il digiuno fiumano 
L'espansione del partito ra­

dicale, secondo « Lotta Con­
tinua », « introduce aria nuo­
va, salutare, sui vecchi sche­
mi » della sinistra. E' t'ero. 
C'è qualcosa di nuovo anche 
sul fronte orientale. ìntervì 
stato da Teleregione, una del­
le tante emittenti private ro­
mane. Pannello ha raccoman­
dalo fra i candidati radicali 
alle elezioni europee un no­
me sloveno, definito « voce di 
Trieste », « rappresentante 
dell'Istria e della Dalmazia 
democratica ». Ha sottolinea­

to l'importanza di questa pre­
senza con un ammiccante ri­
ferimento al € dono-Tito ». 

Come si vede, il pensiero 
pannelliano non soggiace agli 
«schemi » della sinistra. Si o-
dono parole, nuove per mol­
ti. Cose del genere in effetti 
non si sentivano più da tem­
po, neanche in quei comizi del 
MSI contro i quali gli espo­
nenti di e Lotta Continua ». ora 
diventati radicali, lanciava­
no un tempo i loro giovani se­
guaci. 

Non pensiamo tuttavia che 

questa novità preluda a belli­
cose imprese, tenendo conto 
della proclamata non violen­
za del Pannello e di altre non 
meno rilevanti circostanze ex­
tradomestiche. Ma un digiu­
no fiumano del Vate radicale 
servirebbe certo a svecchiare 
i comportamenti nell'assem­
blea di Strasburgo e a rialza­
re finalmente il prestigio del­
l'Italia all'estero. E i com­
pagni di viaggio di Pannello 
non pensano a uno sciopero 
della sete per Malta e Nizza, 
visto che la Corsica fa da sé? 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Con difficoltà è 
iniziata in tutta Italia la 
fase di scrutinio per le scuo­
le medie e superiori. I con­
sigli dei docenti, convocati 
dai presidi, si riuniscono per 
decidere la sorte degli stu­
denti: promossi, rimandati, 
bocciati. Contemporaneamen­
te. però, è scattato il « bloc­
co » degli scrutini, indetto 
dal «Coordinamento dei pre­
cari », a cui invece sono con­
trari. come hanno più volte 
ribadito, i sindacati confe­
derali della scuola e perfino 
quello autonomo, lo SNALS. 

I precari (cioè gli incari­
cati annuali, i supplenti), 
che aderiscono a questa for­
ma di agitazione sono una 
minoranza, ma le scuole in­
teressate, come si prevedeva, 
sono parecchie: manca un 
quadro certo, ma si parla, in 
tutto il paese, di mille-due-
mila. Il motivo è semplice: 
lo scrutinio può avvenire so­
lo se vi partecipano tutti gli 
insegnanti della classe inte­
ressata. Basta uno che 6i di­
chiari in sciopero per bloc­
care tutto. Non 6o!o, ma se 
il precario che aderisce al 
blocco insegna, poniamo, e-
ducazione fìsica. le classi 
« bloccate » possono essere 
dieci, venti, tutte quelle in 
cui lavora l'interessato. Se 6i 
tiene conto che il maggior 
numero dei precari opera 
proprio in questo tipo di ma­
terie (educazione tecnica, 
ginnastica, educazione artisti­
ca) si comprende la dimen­
sione delle conseguenze di 
questa agitazione. 

Il « coordinamento » che 
ha indetto il blocco chiede 

la stabilizzazione immediata 
di tutti i precari. Cioè l'im­
missione in ruolo, senza con­
corso, di questa fetta di cor­
po docente. La gestione go­
vernativa di questi anni 
ha lasciato infatti marcire 
nella scuola (come d'altra 
parte, nell'università), situa­
zioni di lavoro insostenibili 
e l'esasperazione di parte 
della categoria non nasce 
dal nulla: non si può conti­
nuare tranquillamente per 
anni a sperare nelle supplen­
ze o nella riconferma dell' 
incarico, mentre il ministero 
non indice i concorsi. 

Ma, fanno notare alla se­
greteria nazionale della 
CGIL-scuola, la lotta deve 
seguire un indirizzo giusto, 
se è « fine a sé stessa * non 
serve a niente. E l'obiettivo 
della immediata immissione 
in ruolo dei precari, senza 
concorso, appare tutt 'aluo 
ce raggiungibile. Che signifi­
ca allora il blocco «ad ol­
tranza»? Occorre poi tener 
conto che i sindacati confe­
derali e Io SNALS hanno ot­
tenuto dal ministero precisi 
impegni, dopo una vertenza 
dura, ma non destinata, co­
me 11 blocco degli scrutini e 
degli esami, a creare gravi 
disagi per chi è già vittima 
dell'attuale situazione della 
scuola: gli studenti. 

Agli incaricati annuali 
(compresi quelli non docenti) 
verranno aggiunti 10 punti in 
graduatoria, il che significa 
(visto che si va avanti di 
punti e mezzi punti) la ri­
conferma de] rapporto di la­
voro per il prossimo anno. 

Dal ministero deve essere 
inoltre data Indicazione, at­
traverso una circolare, di 
non « accorpare » le classi di 

scuola media nel passaggio 
da un anno all'altro (di non 
fare cioè, per esempio, una 
seconda con gli alunni «su­
perstiti » di due ex prime). 
Tutti I 36 mila insegnanti 
di educazione tecnica dovran­
no essere riconfermati. A 
questo riguardo erano sorti 
timori dopo il varo della leg­
ge che attraverso i nuovi 
programmi della media aboli­
va l'assurda distinzione tra 
applicazioni tecniche ma­
schili e femminili: un'opera­
zione soltanto aritmetica 
sulla unificazione in un'uni­
ca materia avrebbe suggeri­
to uno sfoltimento massiccio 
del corpo insegnante che. In­
vece. è stato evitato. Altre 
assicurazioni sono venute an­
che per i supplenti i quali, 
per via delle elezioni, vede­
vano messa in pericolo la 
possibilità di usufruire rego­
larmente delle ferie retribui­
te. Con la chiusura anticipa­
ta delle scuole, infatti, alcu­
ni di loro non avrebbero po­
tuto raggiungere il 180. gior­
no lavorativo, prefissato a 
tale scopo. Un provvedimen­
to ministeriale dovrà aggira­
re l'ostacolo. 

Ma, cosa più importante, 
in un incontro della setti­
mana scorsa tra sindacati e 
ministro, è stato stabilito che 
il mantenimento dei livelli 
occupazionali dovrà essere 
garantito attraverso l'espan­
sione del servizio scolastico, 
soprattutto per quanto ri­
riguarda scuole elementari e 
materne. Sindacati e mini­
stro avevano poi convenuto 
anche, sulla necessità di 
provvedimenti legislativi di 
emergenza per assicurare 1* 
occupazione di quei precari 
per cui non fossero sufficien­

ti le misure amministrative 
concordate. 

Proprio oggi, tutto il « pac­
chetto» che riguarda il pre­
cariato tornerà sul tavolo del 
ministro in un nuovo incon­
tro con i sindacati. Questi 
ultimi, lo hanno già detto 
ieri, si opporranno ad ogni 
misura (come per esempio la 
precettazione) tesa a cancel­
lare con un colpo di spugna 
autoritario il problema del 
blocco. E intanto il ministro. 
e le autorità periferiche della 
scuola, devono dimostrare al 
più presto di non voler disat­
tendere agli impegni assunti. 

Le organizzazioni provincia­
li del sindacato sono già mo­
bilitate per vigilare che tut­
to avvenga secondo i patti. 
Se cosi non dovesse essere, 
hanno già espresso, in un do­
cumento unitario, la neces­
sità di giungere ad una ma­
nifestazione nazionale della 
categoria entro la metà di 
questo mese. A Milano CGIL, 
CISL e UIL-Scuola hanno già 
indetto tre ore di sciopero 
per il 13, 14 e 15 giugno. De­
legazioni di insegnanti si in­
contreranno col provveditore. 
E il giorno 16 in tutte le 
scuole saranno indette as­
semblee con i genitori e le 
forze sociali. 

Gli scrutini, lo ricordiamo, 
dovrebbero terminare entro 
sabato, per dar modo ai seg­
gi elettorali di riprendere 
«possesso» delle scuole, ed 
entro il 16 dovrebbero essere 
affissi gli elenchi con 1 risul­
tati. E' probabile che queste 
scadenze, in molti casi, sia­
no destinate a saltare. 

Saverio Pattumi 

Le proposte europee della DC 

Un'autostrada 
non salverà 

il Veneto 
dalla crisi 

Dal nostro inviato 
TRIESTE - Siamo alla vigi­
lia delle elezioni europee. Da 
esse Trieste — città di fron­
tiera, vertice orientale del 
MEC, cerniera e punto natu­
rale di incontro con l'altro 
sistema integralo del Come 
con — si attende molto. 
Proprio a Trieste la DC, par 
tito di governo da oltre un 
trentennio, registra una delle 
sue crisi più gravi di imma­
gine, di egemonia: in tre anni 
appena ha perso quasi 2/5 del 
suo elettorato cadendo da 82 
mila a 50 mila voti, dal 36,4 al 
23,3 per cento. 

Nella proiezione europea, 
l'angustia politica e culturale 
di « questa DC assume i 
connotati di una visione su­
balterna delle regioni nord-o­
rientali non tanto nei con­

fronti del MSC, quanto del 
grande capitale tedesco. Il 
PCI, ad esempio, propone di 
fare dall'Emilia una cerniera 
fra l'Europa e il Mezzogiorno 
d'Italia. Concepisce, in modo 
dinamico l'inserimento a li­
vello europeo, per farne uno 
strumento capace di portare 
lo sviluppo nel nostro Meri­
dione. Nel Veneto, la DC si 
pone invece addirittura in 
termini concorrenziali nei 
confronti dei problemi gra­
vissimi del Sud. Sogna sol­
tanto un'autostrada di im 
possibile realizzazione per 
« agganciarsi » alla Baviera e 
ottenere cosi le briciole degli 
investimenti germanici. Tutto 
il suo discorso « europeo » si 
(erma qui. 

La Baviera di Strauss come 
modello economico e politico, 
contrapposto al «caos italia­
no ». è da anni in Alto Adige 
punto di riferimento organico 
della Sudtiroler Volkspartei. 
E così il partito « di raccol­
ta * della minoranza etnica di 
lingua tedesca ha cominciato 
ad erodere anche l'elettorato 
conservatore della DC. La 
quale ha visto aprirsi su 
questo versante un pericoloso 
concorrente nel suo stesso 
feudo tradizionale della pro­
vincia di Trento: alleato alla 
SVP. il Partito popolare tren­
tino tirolese, facendo leva sul 
malcontento, sulla protesta, 
sul più esasperato autono­
mismo, è infatti riuscito ad 
eleggere per la prima volta 
un senatore. 

Sono fenomeni che nascono 
come reazione al tipo di ge­
stione democristiana dell'au­
tonomia. « La Regione — dice 
il compagno Antonino Cuffa­
ro, segretario regionale del 
PCI — doveva essere lo 
strumento per il rilancio di 
Trieste, per un riequilibrio e-
conomico del Friuli. L'hanno 
usata invece per riprodurre i 
metodi accentratori ed auto­
ritari dei governi di Roma*. 

Il porto triestino nell'ambi­
to delle provvidenze comuni­
tarie avrebbe potuto godere 
delle agevolazioni che hanno 
fatto di Amburgo il più 
grande scalo commerciale ed 

industriale del nord Europa. 
La miopia politica dei gover­
nanti italiani, l'assenza di un 
disegno culturale ed econo­
mico, hanno spinto Trieste a 
vegetare a livelli di un ter­
ziario sottosviluppato. La cit­
tà vive da anni di piccoli 
traffici di frontiera, mentre 
dovrebbe essere il porto del 
MEC aperto verso l'est eu­
ropeo. 

A questi livelli soltanto si 
può giocare un ruolo europeo 
dell'Italia nordorientale. In­
vece di coglierli, e di battersi 
decisamente per conseguirli. 
la DC ha perfino nascosto 
significato e contenuti del 
trattato di Osimo con la Ju­
goslavia. Tutto ciò mentre, 
col traforo delle Caravanche 
il MEC si apre alla Jugosla­
via ed al bacino danubiano. 
Osimo è diventato invece, 
pretesto per un'ondata di ri­
flusso sulla quale ha navigato 
la formazione del « Melone ». 

Oggi, alle elezioni europee, 
il gruppo del « Melone » tenta 
un'operazione estremamente 
ambiziosa: quella di rilancia­
re un partito al lumicino 
come il PLI al rango di una 
formazione capace di ottene 
re consensi di massa in una 
città come Trieste. Questo e 
non altri è il senso della 
candidatura del sindaco Man­
lio Cecovini come indipen­
dente fra i candidati liberali 
al Parlamento europeo. 

Il disegno, in origine, ap 
pariva ancor più complesso: 
era quello di saldare in un 
solo raggruppamento tutte le 
formazioni su base etnica e 
localistica, per contrapporli 
al « sistema * dei partiti na­
zionali. E' saltato dapprima 
perché l'Unione Slovena, un 
piccolo partito di intonazione 
democristiana, non se l'è sen­
tita di allearsi con gli sciovi­
nisti antislavi della « Lista 
per Trieste *. Dal canto suo, 
in Alto Adige, la SVP ha pre­
ferito collegarsi direttamente 
alla DC. Così ha ottenuto la 
garanzia di portare un suo 
candidato a Strasburgo. 

Il « cartello * dei raggrup­
pamenti autonomistici si ri­
duce pertanto all'Union Val-
dotaine. al Movimento Friuli, 
al Partito popolare trentino 
tirolese più qualche altra 
minuscola frangia sparsa qua 
e là per l'Italia. Troppo poco 
(sì tratta in tutto di un cen­
tinaio di migliaia di voti o 
poco più) per poter sperare 
in un parlamentare europeo. 
Troppo poco, soprattutto, sul 
terreno politico programma­
tico. Gli interessi delle mino­
ranze etniche e nazionali, i 
problemi dello sviluppo delle 
aree marqinali ai confini del 
nostro Paese, non possono 
trovare risposte nell'isola­
mento. Vi è bisogno invece 
di una provosta organica, di 
una concreta prospettiva, an­
che europea, di tipo alterna­
tivo. Di essa si fanno porta­
tori. e non solo da oggi, i 
comunisti. 

Mario Passi 

-Sì 
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La forza del Pei (editoriale 
di Gerardo Chiaromonte) -
Analisi e commenti al voto 
del 3 giugno 

Un voto di incertezza • di 
attesa (di Massimo Ghiara) 
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